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SESSIONE DEL 1870-71 CAMERA DEI DEPUTATI — 

TORNATA DEL 62ì MARZO 1871 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E AYVOCATO G I U S E P P E B I A N CHE RI . 

SOMMÀRIO. Atti diversi = Seguito della discussione dello schema di legge per guarentigie al Papato e per 
ti libero esercizio dell'autorità spirituale della Sede pontifìcia — Aggiunta del deputato Mussi e di altri 
alVarticolo 20, per l'abrogazione di articoli delle leggi della stampa e comunale e del Codice penale — Di-
chiarazioni e opposizioni ad essa del relatore Bonghi e del ministro di grazia e giustizia — Osservazione 
del deputato Mancini — Aggiunta del deputato Cancellieri, e nu ve dichiarazioni del ministro e del relatore 
— Approvazione deWarticolo con aggiunta del relatore — Proposizione del deputato Massari per la divi-
sione del progetto nella votazione, non ammessa dal presidente — Squittinii) segreto e approvazione dell'intero 
schema di legge. = Presentazione della relazione sullo schema di legge per una dilazione al pagamento di 
arretrati del dazio-consumo dovuti da comuni. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
MASSARI, segretario, dà lettura del processo verbale 

delia seduta antecedente, il quale è approvato; indi 
espone il sunto delle seguenti petizioni: 

18.514. Le Giunte municipali dei comuni compo-
nenti il mandamento di Quart e quella del comune di 
Ayas, circondario d'Aosta, inviano petizioni tendenti 
ad ottenere che sia mantenuta alle amministrazioni^ 
comunali la conservazione dei catasti, 

18.515. La Giunta municipale di San Sepolcro, cir-
condario di Arezzo, fa istanza perchè dal Parlamento 
non venga sancito il proposto nuovo aumento del de-
cimo sulle imposte dirette. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Per privati affari il deputato Angelo ni 
chiede un congedo di venti giorni ; il deputato Larussa 
di quindici ; il deputato Molfino di otto. 

Per ragioni di pubblico servizio il deputato Rega 
chiede un congedo di giorni quindici. 

(Cotesti congedi sono accordati.) 
SIMO. Domando la parola per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
SIMO. Dichiaro che. se per circostanze superiori alla 

mia volontà, non fossi stato assente nella tornata di 
ieri, avrei combattuto la proposta dell'onorevole Bon-
tadini, come inopportuna ed incostituzionale ; ed avrei 
conseguentemente risposto no all'appello nominale. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DELLO SCHEMA DI LEGGE PER 
GUARENTIGIE AL PAPATO E PER IL LIBERO ESERCIZIO 
DELL'AUTORITÀ SPIRITUALE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge per guarentigie al 
Papato, e pel libero esercizio dell'autorità spirituale 
della Sede apostolica. 

Della lunga serie delle proposte aggiuntive delle 
quali la Camera dovette occuparsi fin qui non riman-
gono che due soltanto. 

L'articolo 20 della legge, a cui siamo rimasti, è così 
concepito: 

« Ogni disposizione di legge od altra qualunque, che 
sia contraria alla presente, è abrogata. » 

A questo articolo gli onorevoli Mussi, Vicini, Lan-
dò zzi, Ghinosi, De Witt, Mazzoleni, Billia A. propon-
gono che si aggiungano le seguenti parole : 

« Sono perciò espressamente abrogati l'articolo 18 
della legge sulla stampa (26 marzo 1848), l'articolo 
237 della legge comunale e provinciale (20 marzo 1865) 
e gli articoli 185, 189, 268, 269, 270 del Codice pe-
nale vigente. » 

La Commissione, allo stesso articolo propone inol-
tre la seguente aggiunta: « e cesseranno gli effetti del 
concordato del 1818 per la Sicilia. » Esiste poi ancora 
un ordine del giorno sottoscritto dagli onorevoli La 
Porta e Corte. Ma anzitutto verremo alla discussione 
dell'articolo 20. 
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Domando intanto alla Commissione se accetta o re-
spinge l'aggiunta proposta dall'onorevole Mussi ed 
altri, della quale ho dato lettura. 

BONGHI, relatore. Gli onorevoli Massi e compagni de-
siderano l'abrogazione esplicita d'un articolo della 
legge sulla stampa, d'un articolo della legge comunale-
provinciale e di alcuni articoli del Codice penale. 

La Commissione non può accettare questa proposta, 
e crede che, dietro a qualche sua dichiarazione, essi 
stessi non v'insisteranno. 

Cominciamo dall'abrogazione degli articoli del Co-
dice penale. 

La Commissione è lungi dal credere che questi arti-
coli del Codice penale si possano mantenere tali e 
quali in una legislazione definitiva del regno. È anche 
lungi dal credere che questi articoli, e soprattutto gli 
articoli 268, 269 e 270 del Codice penale, non richie-
dano una pronta disposizione della Camera. Gli ono-
revoli Mussi e compagni sanno... 

MUSSI. Sappiamo. 
BONGHI, relatore... e se non sanno, è bene che sap-

piano che gli articoli 268, 269, 270 del Codice penale 
non sono stati pubblicati in Roma; cosicché per questa 
parte sarebbe già successo ciò che essi desiderano, ma 
sarebbe successo in un modo che certo non è conforme 
all'opinione loro. Se non che gli onorevoli sottoscrit-
tori dell'emendamento debbono ricordare che la pro-
posta di coteste modificazioni del Codice penale è 
stata fatta dai precedente ministro guardasigilli in 
un progetto di legge, e che su questo progetto di legge, 
come su di un altro sulla stampa, deve prossimamente 
riferire questa medesima Commissione per incarico che 
ne ha avuto dal Comitato. 

Cosicché gli onorevoli soscrittori vedono che la sede 
di questa loro proposta non è qui ; ma quando questa 
legge speciale verrà ad essere discussa, allora ve-
dranno che per una parte a questa loro proposta è già 
fatta ragione, cioè per quanto si riferisce agli ar-
ticoli 268,269 e 270. 

In quanto agli altri articoli 185 e 189, la Commis-
sione si propone di considerare anche questi articoli, 
e quando essa, dopo un maturo esame, venga nel pa-
rere di sopprimerli, ne proporrà l'abrogazione alla 
Camera. 

Passiamo ora all'articolo 18 della legge sulla stampa. 
Quanto a quest'articolo 18 della legge sulla stampa, 

davvero riescirebbe difficile alla Commissione d'inten-
dere per qual ragione gli onorevoli Mussi e compagni 
ne propongono la soppressione. 

Quest'articolo 18 dice: « Chiunque, con uno dei 
mezzi indicati nell'articolo 1, deridesse od oltraggiasse 
alcune delle religioni o culti permessi nello Stato, 
sarà punito col carcere estensibile a mesi sei, e con 
una multa estensibile a lire 500. » 

Ora, quest'articolo 18 è una salvaguardia della li-
bertà dei culti. Uno dei fondamenti principali, una 

delle cautele principali pelPesercizio della libertà dei 
culti in un paese, è l'obbligo che la legge impone a 
ciascheduno di questi culti di rispettarsi a vicenda; 
cosicché, colla soppressione dell'articolo, in luogo di 
giovare a questo rispetto reciproco dei culti, che, come 
diceva, è uno degli elementi principali per l'esercizio 
della libertà loro, si nuocerebbe afl esso, e si nuoce-
rebbe anche a che s'introducano nel paese quelle abi-
tudini le quali rendono questa libertà dei culti possi-
bile, e via via capace di progredire. 

Resta l'articolo 237 della legge comunale e provin-
ciale; quest'articolo si riferisce alle spese di culto che 
sono obbligatorie per i comuni e che debbono rima-
nere obbligatorie insino a che non venga una legge la 
quale regoli le spese del culto. Ora, io non vedo 
perchè il legislatore, il quale ha sospeso qualunque 
deliberazione intorno a queste spese obbligatorie nel 
1865, sino a che un'altra legge non avesse provveduto, 
oggi dovrebbe mutar criterio nella legge attuale, nella 
quale non abbiamo toccato né punto né poco la ma-
teria dell'amministrazione e della proprietà ecclesia-
stica, e non abbiamo neppure tentato di pareggiare le 
varie sostanze ecclesiastiche del regno ; in questa legge, 
nella quale non abbiamo cercato di risolvere il pro-
blema altrimenti che nelle leggi del 1866 e del 1867, 
che ne hanno affidato la soluzione successiva al Fondo 
del culto. In queste leggi abbiamo appunto messo a 
carico della sostanza ecclesiastica le spese che in oggi 
gravano i bilanci del comune e dello Stato, appena 
che il Fondo del culto sia in grado di addossarsele. Io 
non vedo davvero perchè noi oggi, né per quali spe-
ciali ragioni, dovessimo mutare questo complesso di 
criteri che ci hanno diretto nel fare la legge comunale 
e la legge sull'asse ecclesiastico. Io non vedo come e 
per quale ispirazione noi avessimo a dover portare 
così grave dissesto e disordine in alcune amministra-
zioni, alle quali pure abbiamo dato affidamento di 
provvedere in un altro modo determinato che abbiamo 
punto deliberato di mutare. 

La Commissione dunque non può acconsentire alle 
abrogazioni che gli onorevoli Mussi e compagni vo-
gliono. Invece propone due abrogazioni esplicite da 
aggiungere all'articolo invece di quelle dell'onorevole 
Mussi e compagni. Queste due abrogazioni esplicite 
sono, l'una quella dell'articolo 10 del decreto, n° 5940, 
del 19 ottobre 1870, l'altra del concordato del 1818 
rispetto alla Sicilia. 

I deputati ricorderanno che in quel decreto è 
detto all'articolo 10: « è vietata l'introduzione, laven-
dita e la diffusione in Roma di giornali ed altri stam-
pati pubblicati nelle altre italiane Provincie od all'e-
stero, in cui si contengano, ecc. » Sarebbe molto dub-
bio, se con un'abrogazione generale, come quella che 
è espressa nell'articolo 20, s'intenda abrogato quest'ar-
ticolo 10, contro il quale non ripugna nessuna delle 
prescrizioni della presente legge, nessuna delle pre-
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scrizioni neppure che sono state messe nell'articolo 2 
del primo titolo, che, come i deputati si ricordano, si 
riferisce alle sanzioni penali per i reati di fatti o di 
parole contro il Pontefice, cosicché gioverebbe di abro-
garlo qui esplicitamente. 

Un'altra abrogazione esplicita la Commissione prò-
pone, ed è questa. Come ho avuto occasione di dire 
altre volte, i concordati sono stati tutti quanti abro-
gati in Italia in uno od altro modo. 

Quello del 1818 è stato abrogato nel Napoletano 
dall'onorevole Mancini con un decreto-legge ; quello 
del 1851 è stato abrogato in Toscana da un decreto-
legge del barone Ricasoii ; le lettere patenti dell'im-
peratore Francesco d'Austria sono state abrogate con 
una legge del Parlamento nel 1860. Resta però in vi-
gore il concordato stesso del 1818 nell'isola di Sicilia; 
di questo gli effetti sono cessati nelle provineie napo-
litano stante il decreto dell'onorevole Mancini, ma non 
sono cessati per le provineie siciliane, perchè un de-
creto simile a quello dell'onorevole Mancini non è 
stato emanato. Il Governo provvisorio di Sicilia eser-
citò bensì i diritti della Legazxa apostolica abolendo 
una Bolla di Benedetto XIV ed un'altra di Pio IX ; 
ma, rispetto al concordato del 1818 non prescrisse 
nulla, cosicché la condizione strana oggi è questa : 
che gli effetti di questo concordato saranno cessati 
dove si contrappongono a qualcuna delle disposizioni 
della presente legge, ma non nel rimanente ; non, per 
esempio, neil'obbligo dei comuni di supplire alle con-
grue dei parroci. 

Affinchè questa irregolarità sia tolta di mezzo, la 
Commissione propone che sia dichiarato in questo ar-
ticolo che dalla pubblicazione di questa legge in poi 
cessino tutti gli effetti del concordato del 1818 per la 
Sicilia, come sono cessati pel Napoletano fino dal 1860. 

Ecco adunque la ragione per la quale la Commis-
sione pregherebbe gli onorevoli sottoscrittori a non in-
sistere, e pregherebbe invece la Camera ad accettare 
le esplicite abrogazioni che la Commissione propone. 

MANCINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Domando innanzitutto se quest'aggiunta 

è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
L'onorevole Mussi ha facoltà di svolgerla. 
MUSSI. Signori, noi ci siamo messi per una via che io 

certamente non seguo volentieri e non approvo, ma io 
credo che anche nella politica la logica possa difen-
dere e propugnare il suo intervento. Affermiamo ed 
accettiamo dunque intieramente e seriamente il prin-
cipio che abbiamo proclamato non solo in quanto giova 
alla Chiesa ma anche per ciò che riguarda la libertà. 

Questo mi credo in diritto di esigere, e per questa 
ragione io replicherò, tenendo ferma la mia proposta 
all'onorevole Bonghi, che mi fece l'onore di combat-
tere il mio emendamento anche prima che io avessi 
avuto occasione di esporlo e difenderlo. 

lo, a dire il vero, avrei desiderato che la questione 
della libertà delia Chiesa fosse stata posta in discus-
sione quel giorno non vicino, in cui la Chiesa, disar-
mata nella lotta oppure conciliata, come alcuni spe-
rano, ma come anche uomini di temperatissime opinioni 
escludono siccome impossibile (e mi basterà in argo-
mento citare l'autorità dell'onorevole Mordini, che ieri 
chiariva assurdeJa conciliazione), io avrei voluto, 
dico, che la questione della libertà della Chiesa allora 
fosse trattata quando noi ci troveremo davanti o ad un 
potere che si sarà fatto amico nostro o ad una auto-
rità che sarà stata vinta e superata nella lotta. Oggi 
in cui la battaglia ferve sempre più accanita, mentre 
le armi da una parte e dall'altra sono brandite, questo 
gittare la spada, durante il duello, per me confesso di 
non comprenderlo. 

Però io non entro in questa tesi, io non sciolgo le 
vele in un mare tanto vasto e burrascoso. Così piac-
que alla maggioranza; essa, nella sua sapienza (la 
maggioranza, lo riconosco, è certo composta di uomini 
dottissimi ed autorevolissimi), ha creduto che la teme-
rità dovesse vincere il pericolo ; fu larga di armi e di 
libertà al nemico, convinta forse che la ragione abbia 
sempre forza sufficiente per combattere anche quando 
è mezzo disarmatale così sia : subisco necessariamente 
il suo impero. Però, anche non dividendo le sue con-
vinzioni, non cado in contraddizione, se oggi, in cui 
questa libertà della Chiesa nella parte sostanziale è 
accettata, domando che le conseguenze logiche della 
libertà sieno prontamente affermate per tutti. 

Signori, noi abbiamo messo la libertà nelle condi-
zioni dell'Angelica dell'Ariosto : 

La bellissima donna così ignuda 
Come natura prima la compose 
Dove verrà per trangugiarla viva 
Quel smisurato mostro orca marina 

del potere dei Papi e delle autorità ecclesiastiche, noi 
abbiamo confinata sullo scoglio. 

Ora permetteremo noi che questa nuda sia anche 
disarmata? 

L'onorevole Bonghi sente tutta la forza di queste 
argomentazioni, e, con quella sottigliezza d'ingegno 
che tutti ammiriamo in lui, è stato questa volta fuor 
modo benevolo con me. Mentre noi poveri paria del-
l'estrema sinistra siamo soliti a deplorare straziate col 
sorriso della commiserazione le nostre proposte, que-
sta volta abbiamo visto giuocare abilmente colle di-
stinzioni e sottodistinzioni. Per una parte si è detto 
le modificazioni che voi proponete al Codice penale 
non sono affatto affatto inopportune, e qualche cosuc-
cia si farà, ma rimettiamo ad altra epoca la tesi. È 
vero che il relatore mi ha fatto anche l'onore di cre-
dere che io non avessi neppure, letti i due progetti di 
legge in argomento, che per combinazione ho studiato 

j e tengo proprio sotto gli occhi. Il relatore ha poi 
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assai aspramente combattuta l'abolizione dell'articolo 
18 sulla stampa, e fors'anche più ruvidamente ha re-
spinta la soppressione dell'articolo della legge comu-
nale vigente, di cai io domando l'immediata sop-
pressione. Permettetemi dunque che ordinatamente, 
perchè la materia è diversa e di competenza e di ra-
gione, io venga svolgendo e difendendo le mie proposte. 

Esaminerò anzitutto la reclamata abolizione dell'ar-
ticolo 18 sulla stampa. 

In argomento mi rimprovera l'onorevole Bonghi di 
cadere in una grandissima confusione d'idee, e, da quel 
gran filosofo che egli è, mi dà così dell'ignorante e 
dell'illogico; strapazzo che subirò con evangelica ras-
segnazione, specialmente perchè non fui mai acciuffato 
dal demone dell'orgoglio, 

Egli trova che quell'articolo, che io combatto in nome 
della ragione, vuol essere conservato come usbergo e 
scudo della religione. 

Ma,.appunto perchè è una difesa eccessiva della re-
ligione, io ne domando la soppressione. 

Cosa è per noi la libertà della Chiesa ? È la lotta 
della Chiesa contro la ragione. Ebbene, quando lo 
Stato era munito dei freni del processo per abuso ; 
quando lo Stato era il tutore della Chiesa, io com-
prendo che questo tutore e protettore stendesse sopra 
la Chiesa il suo scudo e dicesse : io la difendo, guai a 
chi la tocca ! 

Ma oggi la Chiesa è libera, essa potrà fulminare la 
scomunica dal pergamo di una cattedrale contro uno 
scrittore dissidente, segnalandolo alla riprovazione dei 
credenti. 

Oggi le condizioni della lotta sono profondamente 
mutate. 

Io ho fede e piena confidenza nella forza della ra-
gione ; ma io domando che la ragione, la quale può es-
sere assalita con tante armi potentissime, possa anche 
difendersi ; domando quindi che la discussione dei prin-
cipii religiosi sia più piena, più libera di una volta, 
perchè oramai all'autorità religiosa furono accordati 
mezzi per combattere la ragione, che prima non aveva. 

Mi si opporrà forse che l'articolo 18 è fatto nell'inte-
resse della tranquillità degli animi, nello scopo della 
quiete dei cittadini, a difesa e salvaguardia delle buone 
regole della discussione. Esso non proibisce, afferme-
ranno taluni, la discussione, ma, come la legge afferma, 
condanna gli oltraggi e le derisioni. Ora, non è onesta 
polemica quslla che dell'oltraggio e della derisione si 
giova. 

Ma, o signori, dove comincia l'oltraggio e cessa il 
ragionamento ? Dove comincia il ragionamento vera-
mente logico e dove ha confine il ridicolo? Dove deve 
spuntare il suo dardo il frizzo e l'ironia ? 

L'onorevole Bonghi, che combatte col sarcasmo e 
coi frizzi i suoi avversari, me lo saprebbe dire? Per 
avventura farebbe egli un processo a Voltaire, le cui 
opere ci offrono l'immagine di un fuoco artificiale di 

frizzi e di epigrammi scoccati al cuore del dogma re-
ligioso? 

D'altra parte, un animo pio e timorato non giudi-
cherà siccome insulti ed irrisioni ciò che noi, logica-
menta parlando, consideriamo come un esame pacato ? 

Facciamo un caso pratico. Uno scrittore domani 
verga un libro e si propone di dimostrarvi che il li-
vello morale nei cattolici si è abbassato per diretta 
conseguenza dei dogmi della religione; che la peni-
tenza, a modo di esempio, favorì lo spionaggio ; che il 
nostro carattere pubblico e privato, la nostra incer-
tezza e instabilità di convinzioni, per la quale veris-
simo è l'adagio che insegna : 

... Guelfo son io e Ghibellin m'appello, 
Ohi mi dà da mangiar, tengo da quello. 

è una conseguenza della morale rilassata e guasta a 
noi insegnata ; io non affermo questo essere vero, ma 
credo che se al prete è permesso di difendere il Sillabo 
nella Chiesa, il libero pensatore avrà diritto di esami-
nare qualunque tesi dalla sua cattedra e co' suoi 
libri. 

Perciò un altro scrittore dovrebbe potere in un libro 
provare che lo stesso deperimento fisico della nostra 
generazione è il frutto dei digiuni, delle macerazioni, 
delle cattive pratiche igieniche insegnate e prescritte 
qualche volta come un dovere ed un precetto dalla re-
ligione cattolica. Anche questa è una tesi che non af-
fermo assolutamente vera, ma che qualche dotto fisio-
logo si sentirà tentato di sostenere. 

Ora, non troveremo noi tribunali che condanneranno 
questi studi siccome insulti, siccome irrisioni alla re-
ligione? Si esaminerà un rito, una funzione religiosa, 
una processione e si combatteranno forse siccome as-
surde e ridicole ; si troverà ridicolo il Papa, che sug-
gella la bocca ai cardinali, mentre si sa che tutti i po-
teri sanno suggellare la bocca ai loro adepti, senza 
tante solennità e tanti riti. 

Or bene anche questa dimostrazione non correrà 
pericolo di essere condannata siccome un'irrisione ? 

Abbiamo in argomento qualche fatto concreto ; non 
è molto che un pretore del regno condannava al car-
cere per più mesi un proprietario ed un muratore, 
perchè avevano distrutto una grossa statua di sant'An-
tonio apostata nella casa del reo ; poco mancò che 
l'ardente cattolico magistrato non mandasse in pri-
gione anche sant'Antonio e il suo fedel compagno. 
(Ilarità) 

Ora, non sarà egli possibile che le anime timorate 
si mettano per questa via? E allora quella che Fono-
revole Bonghi definiva per una guarentigia della reli-
gione, non si trasformerà forse in un'arma contro la 
ragione ? Fatta la Chiesa onnipotente nelle offese, ine-
spugnabile nelle difese, il libero pensiero non sarà egli 
piagato a morte ? 

Siamo, o signori* imparziali j ricordiamoci almeno 
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che l'antica cavalleria e la moderna vogliono armi pari 
nelle lotte, e confessiamo che armi pari non sono con-
sentite ai duellanti, imperocché, mentre ai nostri av-
versari si accordano potentissimi ed enormi mezzi per 
combatterei, non si consente ai liberali un trattamento 
eguale per difendersi. 

No, o signori, se voi accettate questo sistema, la lo-
gica e la giustizia staranno egualmente contro di voi. 

Libera Chiesa in libero Stato. Ebbene lo Stato non 
s'intrometta nelle cose religiose. Se un insulto per-
sonale verrà scagliato contro un sacerdote, si col-
pirà il cittadino protervo e ingiuriatore colla legge 
comune ; il sacerdote abbia libero ed efficace ricorso 
ai tribunali, e sia fatta giustizia. Reprimiamo le li-
cenze, ma si serbi intatto il diritto di libero esame se 
un dogma sembra ingiusto, assurdo e ridicolo, sia ac-
cordato a tutti il mezzo di dimostrarlo tale, e non ci 
eia elusa la facoltà di combatterlo da una legge frena-
trice, quando ai nostri avversari è consentito il modo 
di assalirci ed anche di diffamarci, perchè, o signori, 
una scomunica può vestire il carattere di una diffama-
zione. 

Certo questa diffamazione i liberi pensatori con 
fronte imperterrita sapranno subire. 

Però dacché fu consentito agli avversari il mezzo 
di combatterci, è egli giusto che a noi non sia accor-
data facoltà di difenderci ? Questo trattamento, o si-
gnori, ripugnerebbe così alla giustizia come al buon 
senso. 

Passo ad argomento che sembrerà di pochissima le-
vatura ; io combatto un modesto paragrafo della legge 
comunale; e qui mi scusi l'onorevole Bonghi, se affermo 
che egli uomo di tanta dottrina, pieno di filosofia la lin-
gua e il petto, non ha ben compreso il paragrafo 287 
della legge, e ciò è ben naturale: l'uomo che sublime-
mente specula negli astri, qualche volta può cadere in 
un fossatello scavato nei suolo perchè non degna vol-
gere uno sguardo ad ostacolo di piccolo momento. 

Afferma l'onorevole Bonghi che la legge comunale 
vigente lascia in sospeso la questione: tutt'altro, la 
legge comunale la risolve a danno dei comuni. 

Come suona essa infatto ? Essa sancisce quanto 
segue : 

« Fino a che non sia approvata una legge che re-
gola le spese dei culti, saranno obbligatorie pei co-
mimi quelle per la conservazione degli edifizi servienti 
al culto pubblico. » 

C3he cosa vuol dire ciò ? 
Ciò vuol dire che oggi che voi avete proclamata la 

libertà della Chiesa, e le avete detto : « sorgi e cam-
mina colle tue forze, noi te l'ordiniamo, » voi costrin-
gete ancora i comuni, forse dissidenti, a spese obbli-
gatorie di culto. 

E questo è poco. Scendiamo alla pratica. 
Nei comuni, specialmente nei rurali, le idee reli-

giose sono in grande prevalenza. Ora voi troverete fa-

cilmente il comune che lotta contro la deputazione 
provinciale, onde strappare un centinaio di lire al 
maestro comunale, e non applicare la legge del mini-
mum delle 500 lire ; troverete un comune che abban-
donerà le vie pubbliche, senza la necessaria manuten-
zione ; troverete un comune che non curerà gran fatto 
l'igiene del corpo, tutto occupato della salvezza delle 
anime ; ma questi comuni, all'ombra del citato para-
grafo, erogheranno somme relativamente vistose per 
la sagra del villaggio, per pagare il salario allo scac-
cino, all'organista, e sapranno accomodare le loro uova 
nel paniere, facendo figurare come spese obbligatorie 
per la conservazione degli edifizi, delle erogazioni di 
puro culto, anzi di lusso chiesastico. 

Signori, ìa scienza di saper manipolare i paragrafi 
dei bilanci, non è sempre riservata interamente ai mi-
nistri delle finanze, agli uomini che vanno per la mag-
giore; anche gli assessori, i sindaci ed altra gente di 
minore levatura a così buona scuola hanno fatto dei 
progressi, e sanno assai bene mettere in ordine le 
partite. {Ilarità a sinistra, e voci: Bene! bene !) 

Ora, che cosa domando io ? 
Qui non c'entra il patrimonio della Chiesa nè delle 

corporazioni, di cui andò favellando il mio onorevole 
e dottissimo avversario : qui si tratta del bilancio del 
comune, formato delle rendite ordinarie e dei tributi. 
Io domando che, giacché voi avete proclamato la li-
bertà della Chièsa, ed avete permesso quindi ogni 
sorta di questue ed altre incette di denaro senza freno 
o controllo, avendo abolito gli antichi, non si obblighi 
almeno il comune, cioè la generalità degli abitanti, a 
spendere il danaro, non della Chiesa, ma dei cittadini 
per causa di culto. 

Quando precedentemente si fosse sospesa quella di-
sposizione della legge, io non avrei aperta bocca; ma, 
siccome la legge sta e si applica tuttogiorno, così io 
domando che questo paragrafo sia soppresso. 

Mi si farà la solita obbiezione : aspettate, lasciate 
che venga il suo turno anche per questa tesi ; date 
tempo al tempo ; noi ruminiamo nell'alta mente una 
nuova legge comunale modello, e provvederemo anche 
a questo. 

È il solito linguaggio, le riforme a domani, le im-
poste oggi; per le riforme non siamo mai maturi, il 
sole della giustizia e delia verità non ci colorisce mai 
la vendemmia ; e quando noi stendiamo la mano al 
frutto promesso e ardentemente desiderato, siamo co-
stretti a gettarlo via perchè già infraciditi)« Su questa 
materia delle riforme, mettiamoci la mano sul cuore, 
quale è la grande riforma che abbiamo saputo com-
piere ? 

La nostra fede comincia ad illanguidire ; in paese, 
quando si parla di riforme, corre il sorriso sulle lab-
bra a tutti gli uomini indipendenti che replicano : sono le 
solite canzoni dell'uccellino, acqua passata non macina 
grano, e voi l'acqua la lascierete sempre passare, ma 
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macinerete sempre col contatore, aspettando per far le 
riforme il domani che non è vostro. (Ilarità) Dunque, o 
signori, cosa domando io? Domanck) che chi vuol an-
dare in paradiso ci vada pure, ma ci vada coi suoi de-
nari ; che chi vuol comprarsi un posto in un palchetto 
nel regno dei cieli si serva, ma lo paghi come lo si paga 
alla Pergola. (Risa di approvazione a sinistra) 

Che i preti facciano le loro collette, questue, ecc., 
padronissimi, ma che il dissidente sia obbligato a 
contribuire obbligatoriamente col suo danaro ad una 
fede nella quale non ha convinzioni, questo mi pare 
ingiusto, e quindi oggi che voi avete proclamato il 
principio della libertà della Chiesa, io vi dico : pro-
clamiamo l'altro della libertà di spendere il proprio de-
naro, non obbligando ai tributi che pei vitali e supremi 
interessi pubblici della società, non mai per il trionfo 
di questa o di quella professione religiosa; ed io insisto 
in questo importantissimo argomento , o signori, per-
chè sotto una tesi di lieve momento si nasconde una 
questione anche finanziariamente importante. 

Sapete voi quanto danaro si sciupa per questo pre-
testo nei minori centri, quanto danaro strappato coi 
tributi, colle esecuzioni dall' esattore inesorabile ? 
Quanto danaro dissipato in feste che non giovano certo 
al buon costume ed alla ricchezza nazionale, ma che 
finiscono coi mandare in carcere quattro o cinque im-
putati ed all'ospedale tre o quattro feriti. 

E non abbiamo noi il diritto di dirvi che questa è 
una specie di trichina spirale che si caccia nelle nostre 
membra, che si annida nelle nostre carni e nei tessuti più 
profondi? Oggi che tutto il corpo non è corrotto e per-
forato ricorriamo ai rimedi perchè diversamente g^avi 
sciagure ci si apprestano; diversamente potrà venir un 
giorno in cui raddoppiando il male una febbre divo -
ratrice potrà condurci al sepolcro , tanto più che 
voi ormai coi vostri progetti crescete il pericolo au-
mentando la dose dalle carni infette; se voi durate così 
la vostra libertà della Chiesa trionferà certamente : li-
bera Chiesa e schiavi i liberi pensatori ; libera Chiesa 
col ¿¿ritto di metter la mano (anche col mezzo della 
legge) nella borsa dei contribuenti ; libera la Chiesa e 
tutti gli altri legati! 

Voi trionferete, non c'è dubbio. Quando un campione 
è disarmato, e l'altro lo è fino m denti, non ci vuole 
gran prodezza a vincere la tenzone. 

Ed ora io vengo all'ultima parte, e sarò brevissimo. 
Quanto alle riforme che io invoco pel Codice penale, 

insisto in quella del paragrafo 185. È per questo 
paragrafo fatale, che si può ancora condannare, in 
Italia, per una convinzione religiosa : « Chiunque con 
animo deliberato profferisca pubbliche contumelie od 
oltraggi alla religione può essere infatto colpito da 
una multa estensibile alle lire 500, o tratto agli arresti 
nel caso che commetta dei fatti, che siano di natura 
da offendere la religione od eccitarne al disprezzo. » 

Io vi ho già citato ed esposto il giudicato di un pre-
tore, quello di Lerici. 

Io non condanno il magistrato ma la legge stolta ed 
incivile che ha motivata e legalmente sancita quella e-
normità. Io vi domando se questo famoso paragrafo 185 
non vi rammenta quegli articoli contro la bestemmia, 
che secondo il Codice toscano avrebbero dovuto empire 
le carceri, ma che, a mio avviso, non hanno certo rag-
giunto lo scopo di frenare quella poco civile abitudine ; 
vi domando se questo paragrafo 185 sia conforme a 
quella libertà della Chiesa e dello Stato che voi pro-
clamate ; a me sembra piuttosto codesta la libertà di 
messer Grande, il quale aveva diritto di mettere in 
prigione quelli che la serenissima gli indicava, ben in-
teso che la Chiesa fa la parie della serenissima e allo 
Stato impone l'uffizio del bargello; oggi, abolite le 
antiche leggi sancite per sorvegliare la Chiesa, il Go-
verno sarà però sempre e continuamente costretto a 
prestare il braccio secolare per un ordine d'interesse 
a cui si professa estraneo e che non può controllare. 

Oh! Signori, questa, lo confesso nettamente, mi pare 
un'ultima reminiscenza dei principii dell'inquisizione 
che rilasciava al potere civile le sue vittime pregandolo 
a non offenderle nella persona e si intendeva doverle, 
senz'altro, abbruciar vive. 

In forza dell'articolo 185, voi sarete sempre co-
stretti a processare e punire quel cittadino che per 
avventura avrà attaccato con qualche vivacità un 
dogma nello stesso giorno in cui dovrete tollerare che 
da un pergamo la Chiesa impunemente condanni e 
metta all'indice le teorie sulle quali riposa il vostro 
Stato e scagli l'anatema col Sillabo contro il principio 
della sovranità popolare e delle istituzioni costituzio-
nali dalle quali siamo retti. 

Ma forse taluno metterà avanti il solito sofisma, as-
sicurando che questi paragrafi non fanno male ad al-
cuno, perchè il buon senso, la civiltà, la libertà (la li-
bertà e la civiltà a parole alcuni le mettono in tutti 
gli intingoli (Si ride), come usano gli Inglesi col pepe 
rosso), la civiltà disarma la legge. Disarma la legge? 
Ma voi la tenete in serbo per approfittar?ene a suo 
tempo, è un arnese di tortura che conservate nel vo-
stro magazzino. 

BONGHI, relatore. Dobbiamo sopprimerli questi arti-
coli, l'ho detto. 

MUSSI. Anche il 185? 
BONGHI, relatore. Anche quello, ina in un'altra legge ; 

è inutile che ci trattiate come barbari. 
MUSSI. Perdoni, io non la tratto da barbaro. Elia sì 

che mi ha trattato da ignorante; io non faccio che 
dedurre dalle premesse le logiche conseguenze. (Ila-
rità) 

Ma se l'onorevole Bonghi vuole ammazzarmi di cor-
tesie... (Si ride) e vuol sopprimere tutti gli articoli da 
me condannati, allora ci troviamo perfettamente d'ac-
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cordo ; però sopprimiamoli subito, e giacché, a quanto 
mi accorgo dalla sua interruzione, le disposizioni di 
cui è parola, sembrano a lui mostruose ; quanto a me 
io sono lieto si rinnovi un fatto finora avvenuto una sola 
Tolta in vita nostra, ma pure avvenuto (Ilarità)-, però 
facciamo il bene con quella alacrità e prontezza che 
centuplica il merito delle buone azioni. 

Abbandono perciò l'articolo 185, lieto di vederlo 
segno della generale riprovazione, e continuo nel mio 
esame per gli altri articoli e vi procedo perchè quella 
concordia degli animi che si è sviluppata contro le mie 
previsioni In una parte di questa legge, non si estende 
all'altra parte. Nel progetto di legge di modificazioni 
al Codice penale l'onorevole Bonghi conserva gli arti-
coli 268, 269 a cui muta solo la forma, sostituendo ai 
due paragrafi uno solo, che se non è zuppa è pane ba-
gnato, rassomigliando perfettamente ai fratelli carnali 
posti in quiescenza ; ecco il nuovo articolo : 

« Saranno puniti col carcere estensibile sino a tre 
mesi, con multa di 500 lire i ministri di un culto che 
nell'esercizio del loro ministero, per mezzo di discorsi 
profferiti in pubbliche adunanze, avranno direttamente 
attaccato il Governo, una legge, un decreto reale o 
qualsiasi atto delle pubbliche autorità. » 

Qui mi faccio alla mia volta, se non clericale, amico 
dei credenti, perchè difendo tutte le convinzioni religiose. 
Appunto perchè ho invocato la logica e la giustizia per 
domandare la soppressione dell'articolo 237 della legge 
comunale e provinciale che obbliga i comuni a spendere 
del proprio per conservare le chiese, non voglio alla sua 
volta che lo Statò brandisca un'arma speciale contro 
un sacerdote di qualunque religione, i cui insegnamenti 
ed atti abbiano la sfortuna di non incontrare nel gusto 
dei pubblici funzionari. Per me, davanti allo Stato non 
esiste religione. Lo Stato non deve occuparsi di sapere 
se sono prete (spero che non lo diverrò mai) (Si ride) 
o soldato. Se il prete commette contro la sicurezza 
dello Stato un'azione punibile, deve essere trattato 
come gli altri cittadini, cadendo perciò sotto la sola 
sanzione della legge comune, che debb'essere applicata 
senza riguardi e senza inasprimento. 

Io non voglio una sanzione odiosa a suo carico. Ac-
cettando e rispettando tutte le conseguenze di quel 
principio che voi invocate, ma nel quale non avete 
fede, combatto la persecuzione, la combatto anche per-
chè ingiusta e perchè dannosa al persecutore. 

No, signori, non voglio una Chiesa che rinnovi i suoi 
secoli d'oro, i secoli eroici in cui la fede scintillava 
sotto il martello dell'oppressione che rialza ed esalta 
le menti Immaginose. Sappia il prete che è libero come 
qualunque altro cittadino, ma sappia pure che sarà 
punito inesorabilmente senza alcun riguardo o privi-
legio di casta e di ufficio, tutte le volte che attenti alla 
legge comune. Anche qui mi si dirà di aspettare. Aspet-
tare ! Perchè non siamo ancora a tempo. A questo ri-
guardo, poiché ho pressoché terminato il mio discorso, 

permettetemi di narrarvi un aneddoto non è molto 
accaduto, in un villaggio di montagna. 

Metteva a quel paesello una via tutta sassosa scavata 
nella rupe ingombra dalle macerie e rotta dalle frane 
sempre cadenti all'epoca del disgelo. Presto la strada 
si fece così disagiata e pericolosa che tutti gli anni 
qualche galantuomo si fiaccava le costole, o si rom-
peva le gambe. I poveri abitanti ricorrevano sempre al 
sindaco invocando rimedio al malanno, ma il Consiglio 
comunale, composto nella sua maggioranza di bravis-
sima gente, sempre ingolfata in questioni bizantine, e 
interamente ligia al sindaco rimandava sempre l'affare 
dall'una all'altra tornata. Finalmente il medico comu-
nale, una coppa d'oro, tutto cuore, scosso dai continui 
disastri indusse uno scalpellino a incidere in un sasso 
levigato sporgente al principio della via l'ammonitrice 
leggenda : Via dei precipizio, pensando il dabben uomo 
di mettere così in guardia il prossimo e scuotere forse 
l'inerzia del magistrato comunale. 

Volle il caso che tre giorni dopo il sindaco, in una 
bellissima carrozza, avesse a percorrere quella diru-
pata via, i cavalli s'impennarono, ed il povero uomo 
cadde nel precipizio. Fu portato a casa, si mandò per 
il medico, il quale accorse sollecito e fatta diligente 
esplorazione, conchiuse : io sono dolentissimo signor 
sindaco, ma ella riportò una congestione cerebrale, 
l'arte mia non giova, io credeva che la sua fortuna e la 
sua testa fossero egualmente adamantine : così non fu. 

Il malato alibi dallo spavento e presto morì non 
senza avere prima mormorato : almeno avessi fatto riat-
tare quella benedetta via del precipizio ! 

Io temo che i miei emendamenti cadranno sopra 
una pietra arida, e quindi non atta a farne germinare 
la semente. 

Però vi prego a non dimenticare la via del precipizio, 
e quella bestia di sindaco che si fiaccò il collo per non 
aver voluto farla rassettare. (Ilarità) 

DE FALCO, ministro di grama e giustizia. L'ultimo ar-
ticolo di questa legge, che ha dato luogo a così lunghe 
discussioni, avrebbe potuto in verità essere votato con 
grandissima facilità, perciocché non contiene che una 
formola colla quale terminano tutte le leggi, cioè a 
dire, che ogni disposizione contraria alla presente legge 
resta abrogata. 

Molte e gravi sono invece le questioni a proposito 
di questo articolo sollevate, e sudi esse io debbo espri-
mere il pensiero del Governo, 

Prime e più importanti fra tutte sono le proposte 
dell'onorevole Mussi. 

L'onorevole Mussi vorrebbe che a questo articolo si 
aggiungessero queste p a r o l e « Sono perciò espressa-
mente aboliti l'articolo 18 della legge sulla stampa; 
l'articolo 237 della legge comunale e provinciale; egli 
articoli 185, 189, 268, 269 e 270 del Codice penale 
vigente. » 

Ora, o signori, io potrei limitarmi a proporre una 
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eccezione, direi quasi pregiudiziale. Gol progetto del-
l'onorevole Mussi, vi si richiede di rivedere la legge co-
munale e provinciale, la legge sulla stampa, e il Codice 
penale. È egli possibile seguirlo su questo terreno ? Io 
credo che no. Noi abbiamo tra le mani una legge cir-
coscritta e limitata ad un oggetto speciale : se noi vo-
lessimo ingolfarci in una revisione di tutta la nostra 
legislazione, cadremmo in un pelago di difficoltà dal 
quale difficilmente potremo uscire, o ne usciremmo 
ad ogni modo senza la sicurezza di aver fatto opera, nè 
esatta nè completa. 

Ma, se poi dovessi discendere per un momento ad 
esaminare le disposizioni di legge che sono state fatte 
oggetto di censura, e sulle quali l'onorevole deputato 
Mussi ha fatto le sue osservazioni, in verità io non 
potrei scorgere in esse tutta la incoerenza e la irrego-
larità contro le quali egli ha declamato. 

Invero, quali articoli vi si propone di abrogare? 
L'articolo 18 della legge sulla stampa che cosa dice? 
« Chiunque con uno dei mezzi indicati nell'articolo 1 
deridesse od oltraggiasse una delle religioni o culti 
permessi nello Stato, sarà punito col .carcere estensi-
bile a mesi sei, o con multa estensibile a lire 500. » 
Ma che vi è, o signori, in questo articolo, che non sia 
la consacrazione della libertà di coscienza e della li-
bertà dei culti ? Questo articolo protegge la libertà, 
della coscienza della vostra fede, e vorreste abolirlo? 
Vorreste permettere che si oltraggi, si derida impune-
mente alle credenze, qualunque esse sieno, professate 
nello,Stato? 

Questa disposizione di legge, anziché essere con-
traria alla libertà, ha in essa il precipuo suo fonda-
mento, e deve trovare in voi appoggio ed approva-
zione. 

Le disposizioni dell'articolo 185 del Codice penale 
riproducono sotto altro aspetto questo medesimo 
principio, e sono tanto lontane dal contenere alcun 
concetto di persecuzione o dì intolleranza, che concer-
nono tanta la religione cattolica quanto gii altri culti. 
E diffatti l'articolo 185 dice : « Chiunque con animo 
deliberato proferisca pubbliche contumelie ad oltrag-
gio della religione sarà punito con multa estensibile a 
lire cinquecento, e cogli arresti. » 

Ma l'articolo 188 subito dopo soggiunge: 
« Chiunque, con violenze o vie di fatto o minaccio 

o tumulti, impedisca, interrompa o turbi l'esercizio 
riti o delle funzioni dei culti tollerati nello Stato; e 
chiunque insulti od oltraggi i ministri dei culti stessi 
nell'esercizio delle loro funzioni, sarà punito colla 
pena dei carcere, ecc. 

« Le pubbliche contumelie, proferite con animo deli-
berato ad oltraggio dei culti tollerati, saranno punite 
con multa estensibile a lire cinquecento o cogli arresti, 
secondo le circostanze. » 

Ebbene, trovate voi che si possa ridire alle disposi 
zioni di questi articoli? Sarà dunque permesso dir coni 
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tumelie contro ogni sorta di credenze ? Permettete che 
io creda che ciò non potrà dirsi mai da una Ca-
mera italiana. 

La seconda proposta dell'onorevole Mussi tende ad 
abolire l'articolo 237 della legge provinciale e comu-
nale. Questo articolo stabilisce che, « fino a quando non 
sia approvata una legge che regoli le spese del culto, 
sono obbligatorie pei comuni quelle per la conserva-
zione degli edifizi servienti al culto pubblico, nel caso 
d'insufficienza di altri mezzi per provvedervi. » 

Questa disposizione, voi lo sapete, trae origine da 
antichi obblighi, da antiche condizioni dei comuni, da 
antiche consuetudini... 

MUSSI. Quali ? 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA... che vengono presup-

poste e diedero origine anzi all'articolo 28 della legge 
7 luglio 1866 sulla soppressione delle corporazioni re-
ligiose, e di cui potrebbe parlarsi a lungo ove si do-
vesse esaminare il merito della proposta. Essa è coor-
dinata al nostro sistema di pubblica amministrazione, 
e fa parte di una legge che ne è il fondamento, nè sa-
rebbe certo questo il momento di discuterlo e modifi-
carlo. 

Ed a maggior ragione sarebbe ora inopportuno oc-
cuparsene quando si ricordi che, con un articolo spe-
ciale di questa legge, è stato riservato ad una legge 
particolare il provvedere all'amministrazione, all'ordi-
namento della proprietà ecclesiastica. Sarà allora il 
caso di vedere se debba o no restare quest'articolo, 
o se invece debba provvedersi a questa bisogna coi 
beni del patrimonio ecclesiastico. 

Nulla dirò intorno alla soppressione degli articoli 
268, 269, 270 del Codice penale concernente i reati 
commessi dai ministri dei culti nell'esercizio delle loro 
funzioni, che forma oggetto della terza proposta dell'o-
norevole Mussi, imperciocché rispetto a questa materia 
vi è uno speciale progetto di legge, che è allo studio 
presso la Commissione, e per il quale essa vi presen-
terà tra pochi giorni la sua relazione. 

Combattuta così l'aggiunta proposta dall'onorevole 
Mussi, non rimane che l'articolo della Commissione, 
al quale essa propone due aggiunte. Colla prima vor-
rebbe abrogare espressamente il decreto 18 ottobre 
1870, col quale fu pubblicato in Roma la legge sulla 
stampa. Ma siccome tutte le materie contemplate in 
quel decreto, sono già comprese nella legge attuale, 
panni che potrebbero essere ritenute implicitamente 
abrogate ; ma io però non mi opporrò a che sia fatta 
in proposito una esplicita dichiarazione. 

Colla seconda aggiunta, vorrebbe dichiarare che ri-
mane senza effetto il concordato del 1818 stipulato 
dalla Santa Sede col Governo napoletano, e che si ri-
tiene tuttora vigente nella Sicilia. 

In verità, signori, parmi che difficilmente potrebbe 
ritenersi che quel concordato sia tuttora in vigore in 
Sicilia, eccettuate forse alcune materie speciali ; però, 
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siccome all'esistenza di questo concordato si colle-
gato gravi controversie, tuttora pendenti davanti al 
Consiglio di Stato e davanti ai tribunali, e quella so-
prattutto che concerne il pagamento delle congrue ai 
parroci ed il supplemento delle quote e delle spese di 
culto da prestarsi dai comuni, io credo, in verità, che 
sarebbe pericoloso questo intervento del potere legis-
lativo per risolvere questioni così complicate e che si 
agitano presso l'autorità giudiziaria, e perciò preghe-
rei la Commissione a ritirare questa aggiunta, riser-
vando a trattare questa materia, e specialmente quella 
che riguarda il concorso nei pagamento delle congrue 
ai parroci, all'epoca in cui sarà discussa la legge pro-
messa nell'articolo 19 delia legge attuale. 

PRESIDENTE. Onorevole Mussi, desidera che io inter-
roghi la Camera se vuole aprire una discussione Bulla 
sua aggiunta ? 

MUSSI. Sì, signore. 
PRESIDENTE, Coloro che sono d'avviso che si apra la 

discussione sulla proposta dell'onorevole Mussi e di 
altri nostri colleghi, sono pregati di alzarsi. 

(La Camera non consente che si apra la discussione.) 
Ora la porrò ai voti... 
CANCELLIERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ella vuol parlare di un'altra aggiunta 

che non ha nulla che fare, onorevole Cancellieri. 
LAZZARO. Scusi, non vuol parlare... 
PRESIDENTE. Onorevole Lazzaro, non interrompa ; 

non è necersario che mi dia consigli. 
LAZZARO. Osservo solo che il presidente non può sa-

pere quello che si vuol dire. 
PRESIDENTE. Ma ella non ha il diritto neppure di dir 

questo. 
LAZZARO. Scusi, io ho il diritto di dire alla Camera 

quello che è evidente. 
PRESIDENTE. Non insista nelle sue interruzioni. Ha 

diritto di parlare solo a tempo e luogo. 
Onorevole Cancellieri su di che ha chiesto di par-

lare? 
CANCELLIERI. Sulla proposta Mussi che si vuole met-

tere ai voti. Siccome il ministro ha fatto l'osservazione 
che taluni degli argomenti di co testa proposta fanno 
oggetto dì altri progetti speciali di legge su cui la 
Commissione dovrà riferire, mi pare sarebbe oppor-
tuno di mettere ai voti la sospensiva sulla proposta 
Mussi. 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Cancellieri, lo non 
ho avuto alcuna proposta sospensiva, proposta che 
d'altronde non può avere luogo nel caso attuale... 

CANCELLIERI. Ma la faccio io. 
PRESIDENTE. Eila non ha il diritto di farla. 
lo ho già dichiarato ieri che, quando la Camera de-

libera che non vi debba essere discussione sopra un 
emendamento, non si può fare nessun'altra proposta, 
tranne che si tratti di un emendamento del Ministero 
o della Commissione, Ora, se avessi avuto l'onore di 

essere stato sentito da lei, oggi probabilmente non sa-
rebbe più venuto a fare questa nuova proposta, 

CANCELLIERI. Domando la parola per un appello al 
regolamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CANCELLIERI. Signor presidente, io ritengo che una 

questione grave non è bene sia compromessa per que-
stioni di forma. Il fatto è che esiste un progetto di 
legge del Ministero, in cui si trattano talune delle que-
stioni contenute nella proposta dell'onorevole Mussi. 

Cotesto progetto di legge è sotto studio della Com-
missione, la quale ha dichiarato che ne riferirà presto 
alla Camera. Come vuoisi adunque mettere ai voti 
adesso l'approvazione o il rigetto della proposta Mussi 
identica in alcune parti a quella del Ministero ? Tutto 
consiglia di non pronunciarci adesso sul merito di co-
tale proposta per non pregiudicare le questioni, le 
quali dovranno essere discusse e risolute quando sarà 
riferito sul progetto ministeriale, rigùardante le modi-
fiche sugli articoli del Codice penale, che l'onorevole 
Mussi vorrebbe abrogati. 

PRESIDENTE. Onorevole Cancellieri, ella non può fare 
tutte queste osservazioni in forma di appello al rego-
lamento. Io non posso lasciarla continuare, ed ho l'ob-
bligo di mettere ai voti la proposta che ho davanti. 

MUSSI. Domando la parola per un appello al regola-
mento. 

BONGHI, relatore. Chiedo di parlare per una mozione 
d'ordine. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mussi 
per un appello al regolamento. 

BUSSI. L'appello al regolamento è motivato da ciò, 
che si ha sempre il diritto di domandare la divisione 
quando si tratta di argomenti che comprendono varie 
questioni. 

Ora il mio ordine del giorno è composto precisa-
mente di tre principalissimi elementi, come ha osser-
vato benissimo l'onorevole guardasigilli, il primo si ri-
ferisce alla legge sulla stampa, il secondo alla legge 
comunale e provinciale, il terzo alla riforma del Co-
dice penale... 

PRESIDENTE, Ella chiede la divisione; ma come in-
tende che vi si proceda ? 

MUSSI. Io domando la divisione in questo senso. Il 
Ministero intende di presentare un progetto... 

PRESIDENTE. Mi permetta, onorevole Mussi; io non 
posso lasciarle la parola, se non mi indica come in-
tende di dividere,.. 

MUSSI. Io voglio prima sentire una spiegazione dal 
signor guardasigilli... 

PRESIDENTE. La Camera ha già deliberato di non la-
sciar fare una discussione... 

MUSSI. Allora voteremo sempre senza sapere quello 
che si vota. (Rumori a destra) 

PRESIDENTE. Ma dica come intende di dividere la vo-
tazione. 
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MUSSI. Se il signor ministro avesse risposto chiara-
mente su tutte ìe mie proposte dichiarandole ingiuste, 
non accettabili, incostituzionali, o peggio, come al solito, 
comprendo che tutto sarebbe finito ; ma invece l'ono-
revole ministro ha lasciato trasparire che ad alcune 
fra le querelate disposizioni vuol provvedere con legge 
speciale; quando saprò a quale vuol provvedere forse 
io ritirerò la proposta stessa e tutto sarà risolto. 

Dunque, se è vero che il signor ministro guardasi-
gilli si propone di presentare questo progetto di legge 
anche sull'articolo 185 ; se il signor ministro per l'in-
terno propone un progetto di legge per modificare il 
paragrafo della legge comunale che io voglio sop-
presso ; se il ministro guardasigilli presenta un altro 
progetto di legge per modificare l'articolo 18, io ritiro 
tutto. 

PRESIDENTE. Se io non posso... 
MUSSI. Lo hanno fatto sentire. 
PRESIDENTE. Il ministro dell'interno non ha neppur 

parlato. 
L'onorevole Bonghi ha facoltà di parlare per una 

mozione d'ordine. 
BONGHI, relatore. Mi pare semplicissimo quello che 

si deve fere. La Camera deve deliberare se vuole o no 
fare quest'aggiunta all'articolo 20. 

In quanto all'altra osservazione dell'onorevole Can-
cellieri e dell'onorevole Mussi, io ho detto sin dal prin-
cipio della seduta, e la Camera dovrebbe saperlo me-
glio di me, perchè essa ha mandato... 

MUSSI. Ma non riguarda ii paragrafo dell'articolo 185. 
BONGHI, relatore. Ho detto fin dal principio delia se-

duta che la Commissione aveva avuto incarico dal Co-
mitato di studiare e riferire su alcune modificazioni del 
Codice penale ; che quelle proposte dal Governo si ri-
ferivano all'abrogazione per tutto il regno, come sono 
già abrogati in Roma, degli articoli 268,269 e 270; 
che questa abrogazione non può essere fatta per lo ap-
punto come era stato proposto prima, perchè neanche la 
legge sulle guarentigie non è stata votata dalla Camera 
come il Ministero l'aveva proposta ; e che la Commis-
sione naturalmente, per la connessione della materia, 
avrebbe dovuto, esaminare altresì se negli articoli 185 
e 189 ci fosse nulla ad alterare. 

Rispetto all'articolo 18 della legge sulla stampa, il 
ministro e il relatore hanno detto, che non credono nè 
punto nè poco che si debba sopprimere nè ora nè poi ;e 
quanto all'articolo 237 dellaJegge comunale, il ministro 
e il relatore hanno detto che vi si tratta una questione 
connessa con quella della proprietà ecclesiastica, e che 
su questa il ministro ha promesso e la Camera ha già 
votato che una legge deve essere presentata. 

Dunque non c'è che a votare subito e l'onorevole 
Mussi a calmarsi, perchè, se è un libero pensatore, 
com'egli afferma, e non ha altr'arma per attaccare gli 
altri culti... . 

MUSSI. Non assalto nessuno io. 

BONGHI, relatore... che la derisione e l'oltraggio, che 
sono proibiti dall'articolo 18, egli sarebbe a mal par-
tito, anche se questa proibizione fosse tolta ; poiché i 
teologi sono maestri di derisione e d'oltraggio, e ce ne 
vogliono quattro dei liberi pensatori per ciascuno di 
loro. (Risa di approvazione a destra) 

PRESIDENTE. Onorevole Mussi, mantiene la sua pro-
posta? 

MUSSI. Io, avendo perfetta fiducia e un'immensa feda 
nelle promesse che mi hanno fatte (Oh /), ritiro la mia 
proposta. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Mancini. 
MANCINI. L'onorevole ministro guardasigilli espresse 

il desiderio che fosse ritirata l'aggiunta proposta dalla 
Commissione in quest'articolo 20, riguardante l'abro-
gazione del concordato del 1818 per la Sicilia. 

lo credo che sarebbe conveniente secondare questo 
suo desiderio, perchè, a mio avviso, sarebbe pericolosa 
qualunque forinola la quale potesse significare che so-
lamente dall'epoca della promulgazione di questa legge 
cessi di avere effetto in Sicilia il concordato del 1818' 

Non potremmo noi in questo momento apprezzare 
l'importanza e moltiplicità degli effetti che intanto 
riconosceremmo avere potuto e dovuto in Sicilia veri-
ficarsi nel lungo periodo dal 1861 fino ad oggi in 
virtù di questo concordato, supponendolo in vigore. 

Abbiamo avuto le molte volte occasione in questa 
Camera di richiamare il concetto che i concordati dei 
precedenti Governi italiani con la Santa Sede, non per 
volontà di una sola delle due parti contraenti sono 
stati aboliti, il che non sarebbe stato conforme alla 
più ovvie regole di diritto, ma per necessaria conse-
guenza della cessazione della personalità politica de-
gli Stati con i quali erano stati stipulati, i medesimi 
fossero venuti a risolversi. 

Perciò quel mio decreto, nella luogotenenza na-
poletana, di cui l'onorevole relatore ha fatto parola, 
non sancì veramente l'abrogazione del concordato del 
1818 per le provincie napoletane, ma si limitò unica-
mente alla dichiarazione che ne erano cessati ed e-
stinti gli effetti. 

Vi ha unicamente per la Sicilia un dubbio che ri-
guarda le congrue di cui godono i parroci a carico 
dei comuni ; e in verità questa classe del basso clero, 
benemerita e degna, di riguardi pei servizi che rende 
alle popolazioni, non deve essere esposta a rimanere 
ad un tratto, per una disposizione che noi verremmo 
ad introdurre in questa legge, priva di mezzi di sussi-
stenza ; nè credo che ciò sia nella mente di alcuno. 
Ma posso assicurare la Camera che nelle provincie na-
poletane, dove è fuori di dubbio che il concordato del 
1818 ha cessato di esistere fino dal 1861, molte sen-
tenze di tribunali hanno dichiarato e riconosciuto con-
tinuare ciò non di meno ad essere obbligatorio a ca-
rico dei comuni il pagamento delle congrue parroc-
chiali, fondando perciò quest'obbligo sopra basi giuri-
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diche affatto diverse dal concordato, cioè sópra leggi 
speciali e sopra le relazioni dei comuni coi parroci 
che prestano agli abitanti il loro servizio. 

In conseguenza a me sembra prudente consiglio 
quello di non pregiudicare in alcuna guisa codesta que-
stione, pur ritenendo che il concordato del 1818 ha 
dovuto cessare di esistere per virtù degli avvenimenti 
e delle politiche mutazioni sino dal 1861 ; epperò pre-
gherei anche io la Commissione di accostarsi alla pro-
posta ofeli'onorevole guardasigilli, senza insistere nella 
proposta aggiunta. 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole Mancini si unisse 
all'onorevole ministro guardasigilli per proporre che 
sia cancellata l'aggiunta. 

BONGHI, relatore. Io fui prevenuto dall'onorevole 
Mancini in una dichiarazione che intendevo fare, ed 
era che, dopo le dichiarazioni del signor ministro, la 
Commissione intendeva accedere alla sua proposta. 
Rimarrebbe solo quell'esplicita abrogazione dell'arti-
colo 10 dell'editto sulla stampa del 19 ottobre 1870; 
e, rispetto a questa, la Commissione chiede all'onore-
vole ministro se la creda o no utile. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io credo che bisogne-
rebbe mettere tutti gli articoli di quel decreto, così 
come era nel primo progetto, vale a dire : « Per effetto 
di questa legge restano abrogati gli articoli 4, 5, 6, 7, 
8 e 10. » 

BONGHI, relatore. La Commissione ritira, anche l'altra 
sua proposta. 

PRESIDENTE. Dunque si lascia l'articolo come sta, 
quindi rileggo l'articolo 20 senz'altra aggiunta. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Purché ciò avvenga 
colla dichiarazione che con questa formola generale si 
intendono abrogati gli articoli del decreto che sono 
contrari a questa legge. 

CANCELLIERI. Prego la Commissione ed il signor mi-
nistro a fare attenzione che nel decreto del 19 ottobre 
1870, con cui fu pubblicata nelle provinole romane la 
legge sulla stampa, furono introdotte alcune speciali 
disposizioni, di cui talune sono riprodotte nella legge 
sulle garanzie, e di altre non si fa motto in questa 
legge. 

BONGHI, relatore. Ma ho parlato di questo finora. 
CANCELLIERI. Ora, quando si vogliano abrogare sol-

tanto quelle disposizioni che siano contrarie alla pre-
sente legge, è troppo evidente la conseguenza che tutte 
le altre disposizioni, le quali non siano nè contrarie nè 
uniformi, ma di diversa natura, resteranno in vigore ; 
quale ne sarà l'effetto ? 

In Roma ci sarà in tal caso per la stampa un diritto 
speciale e diverso da quello del resto d'Italia, perchè, 
ripeto, nel decreto regio del 19 ottobre 1870 si con-
tengono disposizioni speciali per Roma, e di cui non 
fa oggetto la legge sulle garanzìe che siamo già pros-
simi a votare. 

A ipio avviso la formola più adatta sarebbe quella 
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di dichiarare abrogate tutte le disposizioni speciali 
sulla stampa, pubblicate in Roma col decreto del 19 
ottbre 1870, 

E ciò per evitare inconvenienti che possono essere 
gravissimi. Nessuno al certo di quelli che intendiamo 
sia trasferita in Roma la sede del Governo, vorrebbe 
trovarsi lì con una legislazione speciale e restrittiva 
pella stampa. 

BONGHI, relatore. L'onorevole Cancellieri vede quanto 
sia il danno di non ascoltarci a vicenda. Io ho detto 
in principio della discussione, quello che ora dice l'o-
norevole Cancellieri ; e l'ho ripetuto tre volte a que-
st'ora. 

Nei decreto del 19 ottobre 1870, al quale l'onore-
vole Cancellieri si riferisce, si contengono le disposi-
zioni le quali noi abbiamo già alterate o confermate 
nell'articolo 2 di questo primo titolo ; cosicché tutte 
le disposizioni di quel decréto, corrispondenti alle di-
sposizioni del nostro articolo 2, si trovano abrogate 
in questa formola generale. Ho osseryato però in prin-
cipio che c'è una sola disposizione di questo decreto, 
rispetto alla cui abrogazione si potrebbe avere dubbio ; 
e questa disposizioo4è quella dell'articolo 10, che dice : 

« È vietata l'introduzione, la vendita e la diffusione 
in Roma dei giornali o altro, stampati nelle altre Pro-
vincie od all'estero, in cui si contengano i reati com-
presi negli articoli 4, 5, 6, 7 e 8 del presente progetto 
di legge. » 

Cosicché, se si voleva una formola più determinata 
e precisa, io aveva detto fin da principio, per non tor-
nare più sulla stampa, nella legge speciale, che la Com-
missione ha incarico di presentare alla Camera, biso-
gnava aggiungere un altro paragrafo in cui fosse detto : 
« È abrogato altresì l'articolo 10 del decreto sulla 
stampa del 19 ottobre 1870. » 

CANCELLIERI. Se non ci fossero disposizioni nel de-
creto 19 ottobre 1870 che si volessero conservare, ol-
tre a quelle della legge che andremo a votare, doman-
derei quale difficoltà ci sarebbe a dichiarare intendersi 
abrogate tutte le disposizioni speciali sulla stampa del 
decreto in data 19 ottobre. Con tale formola restereb-
bero in vigore in Roma come in tutto il regno, senza 
differenza alcuna, la legge comune sulla stampa, colle 
modificazioni risultanti dalla legge sulle garanzie in 
discussione. 

BONGHI, relatore. Non c'è nessuna difficoltà, c'è l'in-
comodo di ripetere due volte la stessa cosa nello 
stesso articolo. 

Del rimanente si può, se si vuole, scrivere come nella 
proposta del Governo sulla stampa che è stata man-
data dal Comitato alla Commissione, nella quale v'era 
scritto : « Sono abrogati gli articoli 4, 5, 7, 8 e 10 del 
regio decreto 19 ottobre. » 

CANCELLIERI. E gli altri articoli? 
BONGHI, relatore. Non si riferiscono alla stampa. Se 

non li ha letti, non so cosa farci. (Ilarità) 



TORNATA DEL 21 

PRESIDENTE. Dunque l'articolo 20 rimarrebbe formu-
lato nel modo seguente : 

« Ogni disposizione di legge od altra qualunque che 
sia contraria alla presente, è abrogata. 

« Sono pure abrogati gli articoli 4, 5, 7, 8 e 10 del 
decreto 19 ottobre 1870. » 

È questa la formula? 
BONGHI, relatore. Gli articoli 6 e 9 sono già stati 

aboliti con un altro decreto dal G o v e r n o , gli altri si 
riferiscono al Codice penale. 

Voci a destra. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Dunque ci sono due redazioni: una è 

quella proposta dal Governo e dalla Commissione, 
stata da me testé letta ; l'altra dell'onorevole Cancel-
lieri che suona così : 

« Sono abrogate tutte le disposizioni speciali sulla 
stampa contenute nel decreto 19 ottobre 1870. » 

Facciano silenzio e procediamo ai voti. 
Porrò ai voti il primo alinea che è uguale per le 

due forinole. 
« Ogni disposizione di legge od altra qualunque che 

sia contraria alle presenti disposizioni di legge è abro-
gata. » 

(È approvato.) 
Ora metterò ai voti il comma emendato dall'onore-

vole Cancellieri, che sarebbe così concepito : 
« Sono abrogate tutte le disposizioni speciali sulla 

stampa contenute nel regio decreto 19 ottobre 1870. » 
(Dopo prova e controprova, è respinto.) 
Leggo il secondo comma proposto dalla Commis-

sione. 
« Sono pure abrogati gli articoli 4, 5, 7, 8 e 10 del 

regio decreto 29 ottobre 1870, numero 5540. » 
Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo complessivo. 
(È approvato.) 
Ora non rimane più che l'ordine del giorno proposto 

dall'onorevole La Porta. 
LA PORTA. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Procederemo allora allo squittinio se-

greto. 
MASSARI. Chiedo di parlare per una mozione d'or-

dine. 
Prima che la Camera passi alla votazione sul com-

plesso di questo disegno di legge, bramo rivolgerle 
una preghiera. 

Non so se la Camera vorrà fare buon .viso a questa 
preghiera, ma la faccio perchè la medesima è giusti-
ficata da un antecedente della Camera stessa, e per-
chè essa mira ad assicurare l'indipendenza e la libertà 
del suffragio che stiamo per dare. 

L'anno scorso, in occasione della proposta di legge 
per le convenzioni ferroviarie, piacque alla Camera di 
decidere che due convenzioni, quantunque facessero 
parte della medesima legge, fossero sottoposte all'e-
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sperimento dello scrutinio segreto con due differenti 
votazioni. {Segni di dissenso del presidente) 

Io vengo oggi (e mi accorgo che anche l'onorevole 
presidente fa dei segni di dissenso, ed io a questi mi 
aspettava), io v&go oggi, poiché credo che la Camera 
vuol avere molta indulgenza verso le minoranze... 

LAZZARO. E viceversa. (Si ride) 
MASSARI... ed in questo momento io dichiaro glo-

riarmi di appartenere ad una minoranza, vengo oggi a 
dire che credo conveniente, per tutelare la libertà del 
nostro suffragio, dì dividere la votazione a scrutinio 
segreto del primo titolo dal secondo. Poiché, dico su-
bito la ragione, per quanto concerne il primo titolo, 
10 sono fra quelli che, accogliendolo come una neces-
sità politica, daranno ad esso il suffragio favorevole, 
laddove per quanto riguarda il secondo titolo, il quale 
era stato proposto dal Ministero con intendimenti libe-
rali, ai quali mi piace di rendere questo sterile e po-
stumo omaggio, è stato trasformato dalla Commis-
sione e dalle deliberazioni della Camera in un disegno 
di legge informato a pzincipii assolutamente opposti 
ed illiberali... (Rumori) 

PRESIDENTE. Onorevole Massari, questo è un suo 
giudizio. Faccia la sua mozione, non entri nel merito. 

MASSARI. Non entro nel merito. 
Siccome io credo che il secondo titolo del progetto 

di legge, invece di sanzionare il principio della libertà 
della Chiesa, al quale io sono devotissimo, sanziona 
11 principio della servitù, alla quale sono avversissimo, 
così io intenderei di votare contro; e siccome non 
posso conciliare le due cose qualora i due titoli fossero 
votati contemporaneamente, così io domando che si 
proceda per divisione alia votazione delle due parti di 
questo progetto di legge. 

Credo che alla mia domanda si risponderà negati-
vamente, ina io adempio al mio dovere, e chieggo che 
si facciano due votazioni separate. 

PRESIDENTE, lo sono persuaso, e credo che la Camera 
lo sia al pari di me, che l'onorevole Massari non ha 
fatto questa mozione, se non per avere occasione di 
parlare, cioè di esprimere ìa sua opinione sul com-
plesso delia legge (Viva ilarità), poiché è impossìbile 
che egli, esperto qual è delle cose parlamentari, non 
sappia che, quando una proposizione è stata respinta, 
non può più essere riprodotta. 

Ognuno ricorda come già si è fatto più volte la mo-
zione di dividere questa legge in due parti e come è 
stata dalla Camera respinta ; perciò la legge s'intende, 
come è di fatto, unica e inscindibile e le diverse sue 
parti non fanno che rappresentare diversi gruppi di 
articoli di una stessa legge ; e nello stesso modo che a 
taluno dei deputati un articolo non può essere grade-
vole, così può esserlo di molti: ognuno si regola come 
crede, pienamente libero del suo voto sull'intera legge, 

MASSARI. Per un fatto personale, 
Io in verità avevo fatto un grande assegnamento 
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sulla indulgenza dell'onorevole presidente, e mi duole 
di essermi ingannato. Egli mi ha rivolto delle parole 
le quali credo non esagerare chiamandole severe. Io 
non ho chiesto la parola per parlare. Conosco bene 
gli artifizi ed i ripieghi parlamentari, ma in questa 
circostanza dichiaro che ho parlato per fare una mo-
zione seria. 

La Camera è libera di respingerla, ma respingendola 
si porrà in contraddizione con se medesima, con un 
antecedente perfettamente identico dell'anno scorso. 

Quanto agli antecedenti che l'onorevole presidente 
ha citati della divisione della legge, già proposta prima 
dall'onorevole Righi, poi dall'onorevole Piolti de Bian-
chi, mi permetto di dire che in questa circostanza il 
confronto non regge, perchè le proposte dei due no-
stri colleghi miravano, una a rinviare la legge, ed io 
non domando il rinvio ; l'altra a separare la discus-
sione, e ora, la discussione essendo esaurita, non si 
tratta che di separare la votazione. 

La Camera farà quello che stima : del resto io mi 
rivolgo al paterno cuore dell'onorevole presidente 
{Ilarità) e lo esorto ad essere indulgente verso uno il 
quale fa parte oggi di una gloriosa e non sgominata 
minoranza. 

PRESIDENTE, L'onorevole Massari dovrebbe essere 
persuaso che non poteva essere mio intendimento di 
rivolgergli parole severe : quando dissi che egli aveva 
colta questa occasione per parlare, certamente io in-
tendeva solo di esprimere una opinione, non già sen-
tenziare o dimostrare di non serbare quegli affettuosi 
sentimenti che costantemente ho per lui. 

3 p e p che egli, come ogni deputato, si convincerà 
che io pongo sommo studio a non mancare al mio do-
vere e di accondiscendere, ogni qual volta è possibile, 
ai desiderii dei deputati. 

Ma l'onorevole Massari rammenterà che, quando si 
è votato per divisione sulla legge per le convenzioni 
ferroviarie, si trattava di argomenti diversi e dispa-
rati, e la Camera aveva prima manifestato con voto 
espresso il suo intendimento di fare due squittinì se-
parati ; mentre ora, deliberando per due volte in senso 
contrario, non si può, senza andare direttamente con-
tro le sue deliberazioni, addivenire ad una divisione. 

Debbo dunque invitare la Camera a procedere allo 
squittinio sopra quest'unico disegno di legge. 

BONGHI; relatore. Domando la parola per una retti-
ficazione. 

All'articolo 16 la Camera ricorda d'aver votato una 
formoia con cui è detto « è fatta rinunzia dal Govèrno a 
tutti i diritti di nomina, presentazione o proposta, ecc., » 
e poi nel paragrafo ultimo delio stesso articolo è detto: 
« Nella collazione di benefizi di patronato regio nulla 
è innovato. » 

Affinchè non resti una incertezza nella formoia dì 
quest'articolo, alla Commissione parrebbe utile di tor 
via dal primo paragrafo la parola presentanone ; per-

chè, essendo questa parola propria all'esercizio del di-
ritto di patronato, potrebbe indurre qualche dubbio 
nella interpretazione dell'articolo il mantenimento del 
diritto di patronato regio nell'ultimo paragrafo e la 
parola presentazione in quell'altro articolo. 

Come si vede, questa che si propone di sopprimere, 
è una parola soverchia, giacché colle altre parti di quel-
l'articolo si comprendono già tutte le forme con cui 
oggi il Governo esercita la sua ingerenza nella nomina1' 
dei vescovi, 

PRESIDENTE. Dunque la Commissione propone che 
dall'articolo 16... 

BONGHI, relatore. Ora diventato 15, sia radiata la pa-
rola presentazione. 

PRESIDENTE. Se non ci sono opposizioni, s'intenderà 
soppressa questa parola. 

Ora si procederà alla votazione jjer scrutinio segreto 
sul progetto di legge finora discusso. 

Prego i signori deputati a non venire a deporre i 
loro voti su questa legge così importante^ se non mano 
mano che sono ch amati. 

(Movimenti e rumori generali.) 
CADOLINI. Domando che si tenga conto dei presenti 

perchè siano pubblicati i loro nomi nella gazzetta uf-
ficiale ed anche nel rendiconto. 

Prego il signor presidente a dire se la mia proposta 
è approvata. ( I rumori delle conversazioni coprono la 
voce) 

PRESIDENTE. La Presidenza farà il controllo di tutti 
coloro che partecipano alla votazione, e per procedere 
con esattezza ho invitato i signori deputati a venire a 
votare man mano che saranno chiamati. 

CADOLINI. Ed ho chiesto anche che dal verbale della 
seduta risulti il nome dei presenti a questa votazione, 
e che sia stampato. 

PRESIDENTE. Va bene. 
Ora si procederà allo squittinio segreto. 
(Si fa l'appello nominale.) 
Presero parte alla votazione i deputati : 
Accolla —~ Alli-Maccarani — AUCSL,— Andreucci —• 

Annoni — Arese — Argenti — Arnulfi — Arrigossi 
— Aveta — Baino — Barazzuoli — Bargoni —- Bar-
racco — Bartolucci-Godolini — Bastogi — Bellia — 
Bembo — Beneventani — Bersani — Berti Domenico 
— Bertolami — Bertolè-Viale — Biancardi — Bian-
cheri — Bianchi Alessandro — Bianchi Celestino — 
Bigliati — Bilìia Antonio — Boncompagni — Bonfa-
dini — Bonghi — Borgatti —- Borruso — Bortolucci 
— Boselli —• Branca — Breda — Brescia-Morra — 
Briganti-Bellini — Brignone — Broglio — Brunet 
— Busacca — Cadolinx — Cadorna — Gagnola 
Giovanni Battista — Calciati — Caldini — Cal-
vino —• Camerini — Campanari -— Gamuzzoni — 
Cancellieri Cantoni — Carcani — Carmi — 
Carnielo — Carutti — Casalini — Casarini — Ca-
stagnola — Castelli — Castiglia Cattani-Caval-
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canti — Cavalletto — Cavallini — Cerreti — Chsc-
cheteili — Chiaradia — Civinini — Ceppino —- Cor-
betta — Corrado — Correnti — Corsini — Cosen-
tini — Crispo-Spadafora — Cucchi — Damiani — 
D'Ancona — Danzetta — D'Aste-Ricci — De Blasiis 
— De Caro — De Donno — De Filippo — Degli Ales-
sandri — Del Giudice Giacomo — Della Rocca — De 
Luca Francesco — Del Zio — De Pasquali — De 
Portis — De Sanntis — Di Biasio — Dina — Dì Bu-
dini — Doglioni — Ercole — Fabrizi — Faccbi — 
Facini —- Fanelli — Fano — Fara — Farini — Fer-
raccia ™ Ferrara — Finocchi — Fiorentino — Fo-
gazzaro — Fossombroni — Friscia — Frizzi — Ga-
leotti — Galletti — Gaola-Àntinori — Garelli — 
Garzia — Garzoni — Gerbore — Germanetti — Gerra 
— Ghinosi — Giacomelli — Giudici — Gorio — 
Grattoni — Gregorini — Griftìni — Grossi — Guala 
— Guarirli — Guerrieri-Gonzaga — Interlandi-Lan-
dolina — Laeava — La Marmora —Lanciano — Lan-
duzzi — Lanza di Trabia — Lanza Giovanni — Lan-
zara — Lawley — Lazzaro — Leardi — Legnazzi — 
Lenzi — Lioy — Longari-Ponzone — Lovito — Lu-
scia — Luzzati — Macchi — Maggi — Maiorana — 
Malclini — Malenchini — Maluta — Mancini — Man-
druzzato — Manfrin — Mannetti — Mantegazza — 
Manzella — Maranca — Marazio — Marchetti — 
Mari — Mariotti — Marolda-Petilli — Martinelli — 
Martire — Marzano — Mascilli — Massari — Mauro-
gònato — Mctzzagalli — Mazzarella — Mazzoleni — 
Mazzucchi — Merialdi — Merizzi — Messedaglia — 
Mezzanotte — Miani — Minghetti — Minucci — 
Monti Coriolano — Monti Francesco — Monzani — 
Mordini — Morelli Donato — Morelli Salvatore — 
Morini — Moro — Morosoli — Moscardini — Murgia 
— Mussi — Naldi-Zauli — Negrotto — Nobili — 
Nori — Oliva — Pallavicino — Pancrazi — Pandola 
Edoardo — Parisi-Parisi — Pasini — Pasqualigo — 
Paternostro Francesco — Pecile — Pellatis — Pepe 
— Perez — Pericoli — Peruzzi — Pescatore — Pi cone 
— Pignatelli — Piolti de Bianchi — Piroli — Pisanelli 
— Plutino Antonino — Puccioni — Pugliese Giannone 
—- Ranieri — Rasponi Achille —Rasponi Giovacchino 
— Rattazzi — Restelli — Ricci — Righi — Ripandelìi 
— Riso — Ronchei — Ronchetti — Rorà — Bug-
geri — Ruspoli Augusto — Samarelli — Sandri — 
Sanna-Denti — Scotti — Seismit-Doda — Sella — Se-
rafini — Serpi — Servadio — Servolini — Sidoli — 
Sigismondi — Silvani — Sineo — Sipio — Sirtori — 
Solidati-Tiburzi — Scria — Sor mani-Moretti — Spa-
venta Silvio — Speroni — Spina Domenico — Spina 
Gaetano — Strada — Suardo — Sulis — Tamaio — 
Tasca — Tenani — Tenca — Tittoni — Tocci — 
Torre — Torrigiàni — Toscanelli — Trigona di Ca-

ni carao — Trombetta — Tubi — Ugdulena — Va-
lerio — Vallerani — Varè — Verga — Viarana — 
Vicini — Villa-Pernice — Visconti-Venosta — Zac- '< 
caria — ZanardellL 

Risultamentd della votazione : 

LANCIA DI BROLO, relatore. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione della Giunta eletta per rife-
rire sul progetto di legge per convalidazione del de-
creto reale 19 febbraio 1870, nonché sul progetto di 
legge d'iniziativa parlamentare, relativo al pagamento 
degli arretrati del dazio di consumo dovuti dai co-
muni. (V. Stampato ne 71-71 bis A). 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. \ / 

SELLA, ministro per le finanze. Non occorre che io 
dica della urgenza di questo progetto di legge. Sic-
come la relazione è presentata ora, non posso chiedere 
per domani, ma... 

Voci a sinistra. Si metta all'ordine del giorno di 
domani. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Domani forse non potrà an-
cora essere stampata e distribuita; però non più tardi 
di giovedì io chiederei che fosse messa all'ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Appena sarà stampata, il presidente 
avrà cura di metterla all'ordine del giorno per la se-
duta del dì seguente. 

Una voce. Per doman l'altro. 
PRESIDENTE. Si può mettere per dopo domani. 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 

1" Unificazione legislativa nelle provinole venete e di 
Mantova ; 

2 e Condono del biennio dello stipendio in favore-
degli impiegati civili dell'ex-regno delle Due Sicilie ; 

3° Dilazione al pagamento degli arretrati del canone 
di dàzio-consumo; 

4° Convenzione colla società Adriatico-Orientale e 
colla società Rabattino. 

Presenti e votanti . . . . . . . . . 291 
Maggioranza . . . . . . . . . . . . H6 

Voti favorevoli . . . . . . 185 
Voti contrari 106 

(La Camera approva.) 

PRESENTAZIONE DI UNA RELAZIONE. 




